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IDEE e commenti

La finestra che è stata aperta sul mondo interiore dei gio-
vani ci ha fatto incontrare con il loro desiderio di in-
teriorità. Il loro modo di pensare la spiritualità è riser-

vato, intimo, molto privato. Sembra che il carattere perso-
nale della loro esperienza interiore possa andare d’accor-
do solo con un approccio solitario. La spiritualità è 
quell’esperienza di raccoglimento che permette di rivolge-
re lo sguardo su se stessi: per ritrovarsi, per capirsi, per de-
finire la propria identità. È un mondo interiore senza comu-
nità. Sul modo di vivere la spiritualità si riflette una sensi-
bilità religiosa che ha rifiutato la Chiesa come esperienza 
in cui la dimensione comunitaria prendeva le forme rigide 
dell’istituzione. Al di là del fatto che questo sia vero oppu-
re no, i giovani hanno avvertito i legami comunitari come 
un modo per mortificare la propria soggettività, tanto che 
qualcuno pone proprio sulla presenza o meno di una co-
munità la differenza tra spiritualità e religione. Dice un gio-
vane ventottenne: «Lo spirituale è tra te e te stesso, il reli-
gioso è una cosa più di comunità. Una persona può essere 
spirituale senza essere religiosa». Davanti al carattere soli-
tario della spiritualità giovanile molti adulti restano per-
plessi, convinti che non si possa essere spirituali senza ave-
re alle spalle una comunità; ma i giovani, più che esclude-
re la comunità, hanno con essa una relazione complessa, 
in cui confluiscono oltre, che la loro idea di spiritualità, la 
loro precedente esperienza ecclesiale e il modo con cui og-
gi vivono le relazioni. 
 

L’introspezione, la meditazione, la ricerca di sé per i gio-
vani è un’esperienza che si può vivere solo con se stes-

si; esprimono il bisogno di ritrovarsi, di dare una forma al-
la propria soggettività, di capire chi sono nella profondità 
di se stessi. È come riconoscere che c’è una ricerca interio-
re che può essere fatta solo di fronte a se stessi, di cui occor-
re essere protagonisti, ma anche interamente responsabili 
solo davanti alla propria coscienza; quindi è un percorso che 
occorre fare in solitudine, che non è delegabile ad una co-
munità né condivisibile con essa; anzi, si può avere la per-
cezione che una comunità possa influire negativamente, 
condizionare, manipolare questo lavorio interiore che de-
ve essere assolutamente personale. D’altra parte, vi è una 
solitudine dolorosa, che costituisce un sottofondo costan-
te nella percezione che i giovani hanno del loro mondo in-
teriore, tanto che qualcuno, parlando di questo aspetto, so-
stiene che questo dovrebbe essere il più importante tema 
di indagine per capire i giovani. In ogni ricerca il tema del-
la solitudine viene collocato al primo posto come motivo di 
sofferenza. Dice una ventiduenne: «È una condizione che 
per me genera tanta sofferenza. Sia la solitudine di perso-
ne che non ci sono o che dovrebbero esserci, che dovreb-
bero essere più vicine, che vorrei sentire più vicine... sia il 
non essere sostenuti, non essere riconosciuti, non essere 
amati». Non per niente il motivo più grave di sofferenza è 
ritenuto il tradimento. E altri motivi di dispiacere sono le 
esperienze di conflitto, di rottura, di incomprensione… Le 
relazioni sono il senso della vita; la loro mancanza o la lo-
ro interruzione sono il dolore più grande. 
 

Come comporre questi due aspetti – ricerca di solitudi-
ne e domanda di relazioni – che a prima vista sembra-

no in contraddizione? Mi pare che i giovani pensino che 
dalla solitudine non si esce con l’appartenenza ad una co-
munità, che spesso identificano con un’esperienza che non 
consente alla personalità di esprimersi e di realizzarsi nel-
la propria originalità. Dalla solitudine si esce attraverso re-
lazioni faccia a faccia, frutto di una scelta di affinità, realiz-
zata dentro un’amicizia calda e importante, che permetta 
la condivisione della parte più profonda di sé. Relazioni 
elettive e intense permettono lo stesso livello di intimità che 
si vive nella ricerca di sé; anzi, la condivisione di pensieri 
ed emozioni, senza riserve, nella fiducia, può costituire un 

aiuto per dare maggiore intensità e profondità al proprio 
viaggio interiore. Le relazioni, costruite dopo l’uscita dalla 
comunità cristiana, sono ciò che alcuni giovani vivono co-
me un sostituto dell’esperienza religiosa che hanno abban-
donato. Alla domanda posta ad alcuni ragazzi che hanno la-
sciato la Chiesa: «Con che cosa hai sostituito la tua esperien-
za religiosa?» spesso la risposta è: con le relazioni. Il perio-
do del Covid ha costituito per i giovani una grande prova per-
ché li ha privati del rapporto con gli altri e ha permesso di 
rendersi conto in maniera chiara del valore che esso han-
no nella loro vita ordinaria. L’esperienza dell’ascolto dei gio-
vani permette di comprendere quanto i legami con gli altri 
siano importanti; se devono dire quali sono le esperienze 
che associano ad un’immagine di felicità, i giovani parlano 
di amicizia, di solidarietà, di condivisione. 
 

Un altro aspetto complesso da comprendere è quello che 
riguarda la spiritualità dei giovani in rapporto alla so-

cietà, alla politica, ai valori civili.  Non è difficile immagina-
re che la sensibilità politica dei giovani sia debole; influisce 
sulla loro posizione il collegamento tra politica e dimensio-
ne istituzionale, che vede nei giovani una diffidenza globa-
le, qualunque sia l’istituzione di cui si tratti. La presa di di-
stanza dalla politica, che non appartiene solo ai giovani, è 
anche il frutto del modo con cui oggi essa viene interpreta-
ta dai protagonisti che sono ai vertici delle istituzioni e per 
i quali i giovani non hanno stima. Tuttavia essi non pensa-
no che chi vive un proprio impegno spirituale non possa oc-
cuparsi di politica; semplicemente non la ritengono una 
modalità consona al loro modo di darsi da fare per la socie-
tà. All’azione politica preferiscono un impegno concreto, 
quello che si vede in occasione di grandi calamità che su-
scitano la mobilitazione di tanti ragazzi e ragazze. La soli-

darietà è fatta di gesti di cui è possibile ve-
dere il risultato. Ci sono grandi valori ci-
vili che ispirano il rapporto dei giovani 
verso la società: la fratellanza, la pace, 
l’altruismo, l’integrazione, l’uguaglian-
za, l’unità nella diversità…: basti pensa-
re ad alcuni movimenti che si sono atti-
vati attorno a grandi questioni e che han-
no avuto i giovani per protagonisti. 
 

La sensibilità per l’ambiente, la preoc-
cupazione per i cambiamenti clima-

tici, la mobilitazione in soccorso dei mi-
granti, la cura per il pianeta hanno nei 
giovani degli attori più sensibili che gli 
adulti. È una sensibilità che giunge an-
che a scelte concrete di responsabilità, 
di rischio e di compromissione persona-
le. La maggioranza dei giovani però, in 
recenti indagini, non associa la spiritua-
lità ad un’esperienza di impegno nella 
società. L’aiuto agli altri, il darsi da fare 
nella società non sono estranei all’espe-
rienza giovanile, ma non coinvolgono la 
spiritualità. L’impegno e il servizio, per 
cui i giovani sono disponibili, attengono 

ad una sfera pratica, concreta, e dunque poco connessa al-
la propria ricerca spirituale. Questo non significa disimpe-
gno, ma semplicemente che spiritualità e impegno nella 
società si collocano su due piani diversi. In fondo è quello 
che accade anche nel rapporto tra spiritualità e religione: 
la spiritualità non esclude la religione ma non la implica 
necessariamente: solo, si colloca su un piano diverso. 
 

Si apre qui un capitolo importante su cui gli educatori e 
gli adulti sono chiamati a interrogarsi: da una parte la-

sciarsi provocare dalla tensione interiore delle nuove gene-
razioni e dalla loro sensibilità per grandi valori civili; dall’al-
tra, affrontare con cura e in modo nuovo la questione 
dell’educazione della dimensione comunitaria della spiri-
tualità, facendo vedere e sperimentare che vivere relazioni 
con un vasto orizzonte può contribuire a dare robustezza, 
sostegno e apertura alla propria ricerca interiore. 
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SILVIO  GARATTINI 

Il fumo da tabacco ha recluta-
to, dopo il Covid-19, nuovi di-
pendenti soprattutto fra i gio-

vani. Nella fascia d’età adolescenziale si inizia 
a fumare all’età di 11 anni. I fumatori hanno 
superato in Italia gli 11 milioni di persone de-
terminando un enorme carico di lavoro per il 
Servizio sanitario nazionale (Ssn), essendo il 
fumo da tabacco un fattore di rischio per ben 
27 malattie. Si pensa infatti normalmente al 
tumore del polmone e si dimenticano molte 
altre malattie cardiovascolari, visive e altre an-
cora, inclusa l’artrite reumatoide.  
Si erano riposte speranze nelle cosiddette si-
garette elettroniche e nelle sigarette che non 
bruciano, ma conosceremo i risultati solo fra 
qualche decennio. Per ora sappiamo che non 
eliminano le sigarette ma inducono dipen-
denza, perché contengono nicotina e, fra l’al-
tro, danneggiano i polmoni, creando forme di 
polmonite non infettiva. Purtroppo, senza al-
cun controllo da parte dei ministeri competen-
ti, sono entrati nelle tabaccherie alcuni pre-
parati gustosi che contengono nicotina. Sono 
accompagnati da un foglietto illustrativo che 
richiede di tenere il prodotto lontano dai bam-

Aumentano i danni diretti e indotti. E le sigarette elettroniche non aiutano affatto 

FUMO, BOOM TRA I GIOVANI (SI INIZIA A 11 ANNI) 
UN’EMERGENZA SOTTOVALUTATA DALLO STATO

SIMONE  GARRONI  

Per chi crede che ogni persona 
abbia diritto a una vita libera 
dalla fame, leggere nell’ulti-

mo rapporto Sofi delle Nazioni Unite che nel 
2024 ci sono state 60 milioni di persone in 
meno a soffrirla è una notizia straordinaria. 
Sessanta milioni di vite che ritrovano salute 
e dignità, bambini che possono crescere, ma-
dri che vedono un futuro. Sessanta milioni 
di storie riscritte con un finale migliore. 
La fame non è una piaga inevitabile: si può 
ridurre, come accaduto tra il 1990 e il 2015, 
e fermare, su un pianeta che produce cibo 
sufficiente per tutti. 
Eppure, la buona notizia è offuscata. Resta-
no ancora 673 milioni di persone senza ac-
cesso a un’alimentazione adeguata: un nu-
mero inaccettabile, che rischia di diventare 
un concetto astratto, quando invece parlia-
mo di vite concrete segnate da sofferenza e 
ingiustizia. 
Inoltre, il rapporto si riferisce al 2024, ma già 
nei primi mesi del 2025 scelte politiche han-
no messo a rischio i progressi. La nuova am-
ministrazione americana ha tagliato dell’83% 
i fondi di Usaid, principale erogatore di aiu-
ti umanitari. L’impatto è stato immediato e 
ogni progetto interrotto si è dimostrato una 
porta chiusa sulla possibilità di una vita mi-
gliore: solo per citare alcuni dei programmi 
di Azione Contro la Fame, in Repubblica De-
mocratica del Congo 12.000 bambini non 
hanno ricevuto cure per malattie infantili e 
non è stato possibile curare 650 casi di mal-
nutrizione acuta grave. In Madagascar, la 
chiusura di due basi operative ha sospeso 
dieci cliniche mobili, lasciando senza assi-
stenza 5.000 bambini malnutriti e 1.900 bam-
bini malati. In Mozambico, oltre 30.000 per-
sone hanno perso l’accesso ad aiuti alimen-
tari essenziali. 
Uno studio pubblicato su The Lancet stima 
che, se i tagli proseguiranno fino al 2030, cau-
seranno 14 milioni di morti evitabili, tra cui 
4,5 milioni di bambini sotto i cinque anni. E 
altri Paesi – Germania, Francia, Belgio, Re-
gno Unito, Svezia, Paesi Bassi – hanno an-
nunciato riduzioni significative degli impe-
gni umanitari. 
E poi c’è Gaza. Simbolo di ciò che accade 
quando la guerra travolge ogni diritto, com-
preso quello al cibo. Fino all’ottobre 2023 non 
si moriva di fame nella Striscia. Oggi, secon-
do l’Ipc, il sistema globale che misura la si-
curezza alimentare, Gaza è sull’orlo della ca-
restia. L’assedio e il blocco degli aiuti hanno 
fatto collassare i servizi essenziali: oltre 
20.000 bambini sono stati ricoverati per mal-
nutrizione acuta, 3.000 in condizioni gravis-
sime. Dal 17 luglio almeno 16 bambini sono 
morti di fame. Il problema non è il traspor-
to degli aiuti, ma l’accesso. 
Gaza non è l’unico luogo dove la fame deva-
sta vite: conflitti, cambiamento climatico e 
disuguaglianze alimentano l’insicurezza ali-
mentare in molte aree del mondo. Le cause 
della fame, però, non sono inevitabili: sono 
frutto di scelte. 
Ecco la domanda: che tipo di società voglia-
mo essere? Non si tratta di colpe, ma di re-
sponsabilità. La fame non è figlia della scar-
sità, ma dell’inerzia e di altre priorità. Inve-
stire in sicurezza alimentare significa costrui-
re pace, stabilità, proteggere i bambini, il fu-
turo del pianeta. 
Il rapporto Sofi lo conferma: la fame può es-
sere governata. Il passo avanti del 2024 deve 
renderci più determinati a non tornare indie-
tro. Serve rilanciare gli aiuti umanitari, inve-
stire nella cooperazione internazionale, ga-
rantire accesso sicuro agli aiuti ovunque sia-
no necessari. Gaza, Congo, Madagascar, 
Ucraina: ogni contesto ricorda che la fame si 
ferma quando cambiano le scelte. Le nostre. 

Direttore di Azione Contro la Fame 
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Il rapporto Sofi e la possibilità di incidere 

LA FAME SI PUÒ VINCERE 
A GAZA E NEL MONDO 
È SUFFICIENTE VOLERLO

Cercatori di domani /5

La sfida per educatori e adulti 
è accogliere questa tensione 
e proporre esperienze 
comunitarie nuove, capaci di 
ampliare e sostenere la ricerca 
interiore, senza soffocarla

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e nell’in-
quietudine, che spesso sono disorientati senza sape-
re a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sorpresa 
di molti adulti davanti alla serietà della folla giovanile 
del Giubileo dice di quanto poco i giovani siano visti e 
conosciuti, al di là delle apparenze. I contributi che 

stiamo pubblicando ogni mercoledì nascono dal de-
siderio di dare la voce ai giovani, di avvicinarci a loro 
con un atteggiamento di ascolto, di attenzione, di sim-
patia. Gli articoli esplorano soprattutto il mondo inte-
riore delle nuove generazioni e la loro ricerca spiri-
tuale; essi sono il frutto di un lungo e intenso ascolto, 
realizzato attraverso interviste, dialoghi informali, 
questionari. Sono grata per la disponibilità con cui 
molti di loro hanno condiviso i loro pensieri, le loro do-
mande, le loro esperienze di vita.

Ragazzi al Giubileo dei giovani nel parco di Tor Vergata  /Siciliani

PAOLA  BIGNARDI

Il bisogno di spiritualità nelle nuove generazioni e il rapporto con la Chiesa e la società 

Cosa fare se i giovani cercano 
sia la solitudine che le relazioni

bini e avverte che è controindicato per chi è af-
fetto da ipertensione o da malattie cardiova-
scolari. Sembrerebbe un farmaco, ma tutti lo 
possono comperare senza prescrizione. Come 
è possibile? Dove sono i controlli? Sono pro-
dotti che devono essere eliminati subito!  
Se guardiamo all’orizzonte del fenomeno fu-
mo, ci accorgiamo che una situazione così ne-
gativa per la salute privata e pubblica non in-
teressa a nessuno, e tanto meno ai nostri go-
verni, che si limitano a riscuotere circa 15 mi-
liardi di euro in tasse, ignorando le enormi 
spese che deve affrontare il Ssn per prendersi 
cura delle malattie dei fumatori. 
Non possiamo perciò non avere interesse per 
fare in modo che il fumo nuoccia il meno pos-
sibile alla salute. Da questo punto di vista oc-
corre considerare che la libertà di farsi del ma-
le ha un limite, ovvero quando ciò si estende 
a un danno per gli altri. Vediamo quindi co-
sa dovrebbe fare lo Stato per diminuire i dan-
ni personali e collettivi creati dal fumo e dai 
suoi derivati.  
Anzitutto occorre potenziare gli screening per 
i tumori, sollecitando i fumatori a sottoporsi a 
controlli, nel loro interesse. Quanto prima ci 
si accorge della presenza di un tumore, tanto 
più efficaci tendono a essere gli interventi. Si 

dovrebbero invitare i fumatori a rivolgersi ai 
Sert, servizi per le tossicodipendenze dove ri-
cevere informazioni e indicazioni per liberar-
si dalla schiavitù della nicotina. Ma sappiamo 
chi sono i fumatori? Le Ats conoscono quan-
ti sono e chi sono? Normalmente neanche i 
medici di medicina generale lo sanno.  
Ecco un primo suggerimento. In ogni Comu-
ne piccolo o grande che sia dovrebbero esse-
re noti i fumatori per aiutarli a smettere il più 
presto possibile. In particolare, si dovrebbero 
fare controlli sui minorenni che, nonostante 
la proibizione da parte delle leggi, trovano il 
modo di avere a disposizione le sigarette o i 
prodotti derivati. La legge Sirchia è stata fon-
damentale per evitare il fumo passivo, vietan-
do di fumare al chiuso. Tuttavia il fumo passi-
vo è ancora presente e dovrebbe essere aboli-
to attraverso adeguati controlli e multe. Perché 
passeggiando per la strada devo respirare il 
fumo dei fumatori? Perché lo devo subire nei 
parchi, nelle spiagge, sotto gli ombrelloni, nei 
ristoranti all’aperto o quando attendo un mez-
zo pubblico? È così difficile fare una legge per 
proibire il fumo passivo anziché aspettare un 
regolamento da parte dei singoli Comuni? 
Un’altra possibilità è adeguare il prezzo delle 
sigarette al livello internazionale. In Italia un 
pacchetto di 20 sigarette costa al massimo 5 eu-
ro, mentre in Francia ne costa 12 e in Austra-
lia quasi 20. I politici hanno così tanta paura 
di perdere voti? L’aumento del prezzo farebbe 
diminuire i consumi e aumentare gli introiti 
delle tasse. Un altro modo per scoraggiare l’im-
piego delle sigarette è stampare a grandi ca-

ratteri: “Questo prodotto determina cancro”. 
Come pure scrivere sui distributori automati-
ci di sigarette: “Qui si vende cancro!”.  
Ancora, non dimentichiamo che si utilizzano 
circa 18.000 ettari di terreno per coltivare ta-
bacco sottraendo terreno alla forestazione per 
poi lamentarci per il cambiamento del clima. 
Perché non incentivare il cambiamento di col-
tura, ad esempio, privilegiando le piantagioni 
di ulivi? Sarebbe importante orientare il mer-
cato verso prodotti che inducono salute anzi-
ché malattie. Non solo, oggi attraverso i pro-
gressi delle biotecnologie genetiche potrebbe 
essere possibile coltivare tabacco che non con-
tiene nicotina. Sarebbe un grande vantaggio 
perché sarebbe possibile smettere facilmente 
senza passare attraverso tutte le difficoltà 
dell’astinenza. 
Infine, non dimentichiamo un altro danno ge-
neralizzato indotto dal fumo. Ogni anno si bru-
ciano circa 50 miliardi di sigarette. Si pensi al-
la quantità di sostanze cancerogene, infiam-
matorie e irritanti che entrano nell’atmosfera 
e che alla fine tutti noi respiriamo, con danni 
alla salute. E ancora, 50 miliardi di mozziconi 
cadono sul terreno, e i prodotti tossici finisco-
no nell’acqua e nel cibo. 
Questi suggerimenti provengono dal buon 
senso e sarebbero in armonia con i dettami 
della nostra Costituzione. È veramente triste 
constatare che i Governi su questo tema non 
rispettano la Costituzione. 

Fondatore e Presidente 
Istituto di Ricerche Farmacologiche  

Mario Negri Irccs


